
Codice appalti, 
il Governo prende 
tempo sull'art. 177 
Nello schema di DL Sblocca 
cantieri approvato in Cdm 
slitta il termine dato ai 
concessionari per adeguarsi 
allenormedelD.Lgsn.50/2016. 
Salta dal testo l'Agenzia dighe 
e infrastrutture idriche, si 
parla ora di "struttura" 

Arriva l'intervento sull'articolo 177 del 
Codice appalti {D.Lgs n. 50/2016), sol­
lecitato da imprese e sindacati e anche 
dall'Arera con una segnalazione a Gover­
no e Parlamento {QE 13/3). Anche se in re­
altà al momento l'esecutivo si limita solo 
a prendere tempo sull'applicabilità della 
contestata norma del Codice. 

La modifica è contenuta all'articolo 1 
dello schema di decreto legge cosiddetto 
Sblocca cantieri, approvato ieri dal Consi­
glio dei ministri "salvo intese" {i lavori sul 
provvedimento sono infatti tutt'altro che 
conclusi). l..'.articolo 177 del Codice appalti 
chiede, come noto, ai titolari di concessio­
ni già in essere al 18 aprile del 2016 che 
abbiano ricevuto l'affidamento senza gara 
di assegnare una quota pari a 1'80% dei 
propri contratti relativi alle concessioni, di 
importo pari o superiore a 150.000 euro, 
mediante procedura di evidenza pubblica. 
Questo sarebbe dovuto avvenire entro il 18 
aprile 2018, ossia due anni dopo l'entrata in 
vigore della riforma. Ora con lo schema di 
DL varato dal Cdm il termine è stato invece 
spostato al 31 dicembre 2019. 

Sempre per quanto di interesse, si se­
gnala infine che nell'ultima versione di DL 
Sblocca cantieri non c'è più l'istituzione 
dell'Agenzia nazionale sicurezza dighe e 
infrastrutture idriche {Andig), contemplata 
in bozze precedenti. Al suo posto, l'arti­
colo 4 dello schema di DL in circolazione 
parla più genericamente di "costituzione 
di una struttura dedicata alla sicurezza 
delle dighe e delle infrastrutture dighe". 

Idro e DM Fer: "È l'Italia a frenare non la Ue" 
Assoidroelettrica al Governo: la procedura di infrazione 
"riguarda una limitatissima porzione dei corsi d'acqua" 

A ostacolare lo sviluppo del mini-idro non è la Commissione europea ma il Governo ita­
liano. E' la tesi di Assoidroelettrica a proposito del trattamento della fonte nel decreto Fer 1. 

Il Governo italiano, come segnalato ieri, sta per chiudere la risposta ai chiarimenti di Bruxelles 
sul provvedimento. Resta da sciogliere il nodo del mini-idro e per farlo ci sarà un nuovo confronto 
Mise-Minambiente perché, come ha spiegato il sottosegretario di Via Veneto Grippa a QE, visto 
che è il dicastero di Costa "ad avere la procedura di infrazione sulla tutela delle acque", se il dica­
stero di Costa sostiene "di dover andare in quella direzione, noi andiamo avanti in quella direzione". 

In una nota diramata oggi Assoidroelettrica informa di aver avuto un confronto informale con 
Grippa a margine della presentazione, ieri al Mise, del Piano energia-clima nel corso del quale 
l'associazione "ha ribadito che sussistono metodi scientifici, quali i monitoraggi, mediante i 
quali è possibile analizzare lo stato ambientale dei tratti di fiume interessati dalle derivazioni, 
garantendone il pieno rispetto ambientale". Il direttore Taglioli ha evidenziato al sottosegretario 
"come le analisi chimico-fisiche delle acque, le analisi alla fauna macrobentonica quindi dei 
macroinvertebrati e quelle della fauna ittica, possano nel loro insieme indicare, a 360 gradi, 
eventuali contesti negativi a fronte dei quali possono immediatamente porsi in essere idonee 
azioni correttive, quali ad esempio la rimodulazione del deflusso ecologico". 

Assoidroelettrica, si legge sempre nella nota, "ribadisce come la procedura di infrazione av­
viata nei confronti dell'Italia riguarda esclusivamente una limitatissima porzione dei corsi d'ac­
qua italiani, evidenziando come oggi sia la stessa Commissione Europea a sollevare problemi di 
concorrenza al nostro ministero circa l'esclusione delle iniziative idroelettriche che sottendono 
tratto d'asta di fiume dall'accesso agli incentivi. Risulta quindi palese", conclude l'associaizone, 
"che ad opporsi alla realizzazione in Italia di oltre 550 progetti idroelettrici non sia certo Bruxelles, 
è bensì italiana la volontà di negare circa un miliardo e trecento milioni di euro di investimenti volti 
a garantire un'aria più pura ed un clima meno mortale per i nostri figli". 

Assoidroelettrica conferma piena collaborazione alle forze di Governo per "riequilibrare le 
scelte strategiche che in campo energetico sono fondamentali nel perseguire quegli obiettivi 
ambientali dai quali non è più possibile sfuggire. A tal proposito", annuncia che "produrrà ul­
teriori studi mirati, insistendo nelle azioni illustrative circa l'indispensabilità dell'idroelettrico, ciò 
mediante confronti diretti ed ulteriori eventi a tema". 

Assocarboni: "Phase-out, 
discutere di modalità e indennizzi" 
L'associazione: "La chiusura delle centrali avrà un impatto 
minimo sulle emissioni mettendo invece a rischio sicurezza 
approvvigionamenti e competitività". I dati 2018 del settore 

Il phase-out del carbone in Italia dovrà essere "progressivo" e oggetto di "un tavolo di lavoro 
che coinvolga le istituzioni e gli operatori elettrici per affrontare le modalità di chiusura delle cen­
trali e dei relativi indennizzi, così come già fatto in Germania". E' quanto afferma Assocarboni in 
una nota, in occasione della consueta presentazione dei dati 2018 del settore. 

Proprio ieri {QE 20/3) il sottosegretario Mise Davide Grippa ha spiegato a QE che il tavolo 
con il Minambiente è già partito mentre il tema compensazioni verrà affrontato tenendo conto 
degli eventuali interventi fatti dagli impianti per adeguarsi alle Bat, pur partendo dall'idea che la 
compensazione debba avvenire più sotto forma di agevolazione degli iter di riconversione che 
sotto il profilo monetario. 

Come già detto di recente in audizione alla Camera dal presidente Andrea Clavarino {QE 29/1), 
Assocarboni ribadisce che 4 delle 8 centrali attualmente attive chiuderanno comunque entro 
il 2022, mentre le altre 4 dovranno cessare l'attività "molto in anticipo rispetto al loro possibile 
impiego". 

Inoltre, per l'associazione l'impatto ambientale del phase-out sarà limitato allo "0,0004% delle 
emissioni mondiali", mentre "senza la concorrenza tra i combustibili, prevediamo minore pos­
sibilità di diversificazione delle fonti energetiche, con possibili ripercussioni sulla sicurezza degli 
approvvigionamenti del nostro Paese". Come conseguenza, il gas "potrebbe subire importanti 
rialzi di prezzo, tali da ridurre sensibilmente i vantaggi economici determinati dall'ingresso delle 
fonti rinnovabili, con una minore competitività delle nostre aziende sui mercati internazionali". 

Intanto, rimarca l'associazione, nel 2018 il carbone si è confermato leader nella produzione 
di energia elettrica a livello globale con una quota del 40%, chiudendo il 2018 con un +3% del 
commercio mondiale {pari a 1.239 milioni di tonnellate). 


